
QUADRANTE 25 
D retto r 

MASSIMO BONTEMPELLI, P. M. BARDI 

Direzione : Roma, via Frattina, 48; 62959 
Editrice : S. A . EDITOR IALE 
QUADRANTE - MILANO 
Ammin. : Milano, via Ruga bella 9; 86503 
Pubblicità : Milano, B. Lu.ini, 12 ; 80442 
Abbonam. : Milano, via Moscova, 60 ; 66573 
Concessionari esclusivi per la vendita: 
A. e Q . Marco, Milano, San Damiano, 3 
Abbonamento annuo L. 50; estero L. 100 
Un numero lire 5 - Conto corrente Postale 

s o M M A R I o 
M a g g o X I I I 

SPIRITO BORGHESE (Massimo Bontempelli) 
(PANORAMI) L 'ALTRA AMERICA (Paresce) 
TRE PROGETTI PER L'AUDITORIUM DI Ro­
MA [Griffi.ni - Faludi - Cavaglieri; N ervi­
Valle-Guidi; Fariello - Mura tori - Quaroni] 

(con commento di C . B.) 
ScuLTURA (Fausto Melotti) 

con co=ento di Carlo B elli 
FONDAZIONE DI GurnoNIA (L. Sorrentino) 
I LITTORIALI (P aolo N. Rogers) 
CARATTERI DELL'ECONOMIA CORPORATIVA 

(Arioldo Banfi) 
P ER UNA COSCIENZA TECNICA NAZIONALE 

(P . M. B.) 
CINEMATOGRAFO SONORO (L. Comencini) 
(LA CASA RURALE) P ER IL MEZZOGIORNO 

(Maria Silana) 
con co=ento di Giovanni Monaco 

Qu ALCHE LIBRO 
CORSIVI DI C. B . , P . M. B . 
IO TAVOLE FUORI TESTO 

SPIRITO BORGHESE 

La vita della nostra generazione 
è la lotta contro lo spirito borghe­
se. S'intende che altra cosa è lo 
spirito borghese, altra cosa la bor­
ghesia come categoria storica e spi-
1ituale. 
In questa lotta si va un poco a 

istinto. E non dico che questo sia 
un metodo cattivo. Ma è forse be­
ne tentare qualche volta di preci­
sare i limiti e i caratteri fonda­
mentali dello spirito borghese, e 
vedere in quale terreno stanno le 
sue radici. 

Credo che qualcuno abbia detto 
che lo spirito borghese nasce dalla 
Riforma. Questo è vero. Ma lo fan­
no addirittura coincidere con lo 
spirito protestante. Questo è sba­
gliato. 
Lo spirito borghese nasce dal pro-

testantesimo, ma n asce ugualmen­
te dalla Controriforma . Cioè, na­
sce dal giorno• in cui la scissione è 
stata possibile. 
Quando il cristianesimo imperia­

le ( ca ttolicismo), erede della uni­
versalità romana, non regge più 
nella sua unità, quando è necessa­
rio essere o riformati o restaurati, 
allora prende forma netta e si dif­
fonde e acquista penetrazione lo 
spirito borghese. 

Spirito borghese è quando alla im­
maginazione, che è passione e fe­
de, succede l'intelletto puro e l'a­
stratta regola. L' immaginazione 
crea l'avventura e la vita, l'intel­
letto puro fa le categorie, dà un 
cartellino col numero. 
Il motto dello spirito borghese è 

« non abbiamo istruzioni» . 
Con la Controriforma, ognuno ha 

avuto le sue « istruzioni » su tutti i 
punti. 
Dalla Riforma, lo spirito borghe­

se prendeva la vanagloria di crede­
re di capir tutto, la illuminata pe­
danteria. (Credo che il primo a ca­
pire il protestantesimo come pe­
danteria sia stato Pietro Aretino). 
Dalla Controriforma lo spirito 

borghese ha preso l'atroce possibi­
lità di rassegnarsi a fare capire gli 
altri per conto nostro. 
Il protestantesimo è conseguenza­

rio (sfuggendo il rischio dell'illogi­
co, rinuncia in realtà alla libertà 
dello spirito). E qui s'incontra con 
il formalismo della Cont roriforma. 
In mezzo, tra il mondo delle conse­
guenze e il mondo delle immobili 
forme, sta il mondo dell'immagina­
zione. Spirito borghese è quello che, 
per mancanza di immaginazione, 
deve rifugiarsi o nel sillogismo o 
nena categoria. 
Con l'una o con l'altra condotta, 

non si corrono rischi. E al centro 
dello spirito borghese sta appunto 
l'orrore del rischio. 
La Riforma è l'intelligenza eman­

cipata dall'autorità; la Controri­
forma è l'autorità emancipata dal­
l'intelligenza. 
Cioè a dire: la Riforma dà allo 

spirito borghese il puntello roman­
tico, la Contro,riforma gli dà il 
puntello classicista. 
In quanto rifiuta il rischio e il 

provvisorio, lo spirito borghese ha 

dalla Controriforma ancora mag­
gior nutrimento che dal luterani­
smo. Il credente, prima del Concilio 
di Trento, correva un rischio: il ri­
schio di credere male e imperfetta­
mente. Il cristianesimo per alcuni 
secoli è ancora colo-rato di platoni­
smo, e al centro della psicologia re­
ligiosa di Platone sta il << bel peri­
colo », il « calòs chindunos ». Dopo 
l'individuo non rischia più niente; 
perfino in mancanza di fede, si ac­
cetta da lui l'ipocrisia formalista. 
Del resto lo spirito borghese non è 
tormentato dal senso dell'aldilà. 
Nel rn.igliore dei casi, lo concepisce 
come una regolata immobilità. 

Il primo poeta borghese della no­
stra letteratura è Torquato Tasso, 
nato dalle viscere stesse del Conci­
lio di Trento. 

Co}ei Sofronia,, Olindo egli s 'appella. 

D'una cittade entrambi e d'una fede. 

Ei che modesto è si com'essa è bella, 

Brama assai, poco spera, e nulla chiede ; 

Né sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella 

O lo sprezza, o no 'l vede, o non s'avvede. 
Così finora il misero hi;i, servi to 

O non visto, o mal noto, o mal gradito. 

Tutto a posto. I vicini di casa non 
possono aver niente da dire. Tasso 
tiene soprattutto alla precisione, 
non come necessità estetica ma co­
me precauzione causidica. Poco più 
oltre vediamo quella stessa Sofro­
nia t1iste di 

un colore 
che non è pallidezza, ma candore. 

Tutta la poesia nostra dal Tasso 
in po,i continua borghese, anche se 
si fa errabonda come in Foscolo 
anche se si volge al sublime e ma~ 
gari lo tocca, come dicono sia acca­
duto ad Alessandro Manzoni. Il 
quale di tutti i poeti è il più somi­
gliante al Tasso. 

Spira de' nostri bamboli 
Nell'.irJ,efiabil riso ; 
s,pargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 
Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose, 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 

Anche qui, tutto a posto, simme­
t1ico, con le tendine uguali e stira-
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